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Sogni 


Oh sogni, bocciuoli dai vivi 
Colori o da le smorte tinte, 
Corolle di strani riflessi dipinte, 
Oh fiori che tu, anima, ambwi, 


Oh fiori dell'anima, schusi 
Nelle immaginose notti 

Sotto bui cieli, sotto cieli rotti 
Da bagliori diffusi! 


Come tenui carni appassite 
Di mirabili calici al lume 
Dell’alba, in un chiuso volume 
Lascian fragranze sopite, 


Nel fondo dell'anima resta 

Così —- voi dilequati, 0 sogni — 
Il mistico olexzo d'ogni 

Morto fiore che più non si desta. 


Visione 


Ardea di resinoso mugo 
Alto sul carro uno stelo, 

E degl alati fàlaghi al cielo 
Poggiava il nitrente seiugo. 


Su per l’ètera che ratte 
Solcavan le ruote, spargea 

La lucente tua chioma, 0 Dea, 
Una fragranza di statte, 


Quando, o Vita, nel rombo sonoro 
Trasvolante del plaustro, ti diedi 
La fiorita de le mie fedi 

Contesta in dolci ghirlande d’oro. 


E diedi gli oregqianti tralci 

Dei vivi sogni e la messe 

De le spemi colta con le stesse TI 
Tue mani rutile di falci POR 


«Ma a quante fonti ti piucque 

bi Ber con raggianti occhi, ristetti : 
«+ Sonavan suì tuoî seni eretti 
Con balzi di fresche parole le acque. 
7 Non mai del divino Pincerna . 

— Oprò la coppa simil portento! 

In me per ogni sorso tuo sento 

Un fiotto di giovinexza eterna. 
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Della casa ancor ritte 
Sono le mura. Chi può 
Dire quando oscillò 

Il tetto secolare sulle travi sconfitte? 


Se mai rasento le vecchie mura, 
Odo, talor, come un leve 

Passo là in alto, ed un breve 
Gelo m'assale di paura. 


Quante facce, tristi 0 gare, 
A quei davanzali non foste! 
Le finestre senza imposte 
Ora sembran vuote occhiate. 
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La] ni 
Sul muro è un avanzo (quasi un nul "A 
Di vecchio gelsomino > DS 

Qual vi lasciasti divino 
Segno, o mano d’ignota fanciulla ?— 


O piccolo vaso gentile, 
Forse un’angoscia fiera” 
T'oblò l’ultima sera ? 
(Rifiorì cento volte l'aprile !) 


Tu sei la più triste fra tutte 

Le cose di questa campagna. 

La pioggia invan ti bagna: 
Sempre son le tue labbra asciutte, 


Perchè sogni i trascorsi 
Meriggi allorchè le tue rose 
Abbeveravan due mani amorose 
Con pochi sorsi..,. 


Ma tremano sulle pareti, 
Contro un’ invisibile lampa, 
Vecchi altorno alla vampa 
Del camino, bimbi lieti, 


Tristi volti di moribondi : 
Dalle macerie profondi 
Sospiri salgono e singulti. 


| Pervade un’oscura potenza 
Le antichissime rovine, 
Quasi uni brama senza fine 
D'una novella esistenza. 


E già dalle pietre ammuffite, 
Come per incanto, pare 
Risorga la casa secolare 
Colle sue mille vite ! 


< 


E accanto a fosche fronti d’adulti, 


L’ implacabile campana 

Come bocca di strega balba 

Nell’incerta luce dell'alba 

Par che gridi: Su, su, greggia umana ! 


E tutto il villaggio dissonna : 
PFaticosamente in piede 
L'uomo già sorge e pur chiede 
Pallido alla sua donna 


Qual li attenda novella angoscia. 
Con inquieta diffidenza 
Ella ascolta la cadenza 

Del bronzo che tempella e croscia. 


La campana urla: « Su presto ! 
Da secoli (0 reno, e gelosa 
Se nell'oblio st riposa 

L’uom dal dolore, io lo desto! 


MOT STO, 


STA son mille anni il gagliar do 
| Fabbro trasse un barbaglio 
ch Dal còvero a forza di maglio 

— Redendo un suo riso beffardo 


È disse: Poi secoli lagra 
Tua voce al dolor l’uomo appelli 
nol assidua, se oblia, lo flagelli 


E una turba muta abcigliola 
Va, va innanzi a capo chino. 


La fonte 


O suono dolce e velato, 

Un po’ roco, un poco stanco 
Che dalla fonte, nel fianco 
Del monte chiusa, hai parlato 


Tanto all'anima, anch'essa schiava, 
Se muto e pensoso t'ascolto, 

Tu mi rievochi 1 volto è 

Rugoso e bianco dell’ ava 


E il pacato ammonire e l’arguto 
Pantasticar lento e grave 

Ohe penetra come soave 

Accento di. vecchio leuto ! 


Io quando la folla abbandono 
E chieggo al dolore mio vecchio 
Quassù pace, porgo l’orecemo, 
O chiuso fonte, al tuo suono 


o ae 


St cheta come al sommesso 
«Conforto di chi oda spesso 
Alto sonar l'umano pianto. 
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Sulla rovina del monte 
Aperta quale immane ferita, 
Il chiostro, rudero d’una vita 
Remota, leva grave la fronte. 


Dice ogni abete al vento : 

Tutte le mie radici ha il masso! 
Sotto il ciel grigio basso, 

I falchi spiegano un volo lento. 


Sul muro è d’ellera un mare, 
Copre la porta una verde tenda 
E dentro par che s’ intenda, 
Or sì, or no, un salmodiare. 


Ma quanto più l'ombra per ogni 
Arco del portico s'avanza, 

Tanto più — da la lontananza 

Del tempo — s’affollano i sogni. 
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Il campanile assonnato 

. Privo è di bronzi, e a una fune 
. Pendente da le travi brune, 

| Dondola lo pe del Passato ! 


L'altare è i d’ erbaccia, 
Ma sotto il muschio dei gradini 
Le ginocchia dei cappuccini 


_  Scavaron nel marmo una traccia. 


po sotto ‘il cielo immenso, 


Di fiori selvaggi fiorito 
ll Coro par che deb vecchio rito 
Serbi. un olore d’ incenso. 


Ma a chi in sacro Famenggio 
Qui ascenda dal livido fiume 
Non più l'ospitale costume 
Quieta l’uffanno del viaggio. 


N a sommo de la scala dirita 
Che rotta nel mexzo vaneggia, 
Al vecchio priore lampeggia 

Un sorriso dalla bocca arguta. 
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Ecco, le piccole mani 

Da le rigide; operose 

Veglie la Morte compose 

A te sul petto. Se in dì lontani 


Arsero sotto è miei baci 
Teneri (0 sovrana dolcezza!) 
Mi tenne la loro purezza 
Lungi da lascivie procaci. 


Nè mi sedusse candore 

Di palme più fini 0 di poppe 
Regali! Quasi murrine coppe 
Pur le tue mani al mio ardore. 


lo le celebrai nei miei versi. - 
Su quelle cui loxio raffina, 

E al ciel la beltà peregrina 

De le loro fatiche adersi. 


Le pulme tue che di tante 

Pie lagrime vidi fregiate, | 

Come di gemme, più che innalzate 
 Ostie erano pure e sante. 


Allor che nel sonno dell’ava 

Tessevano, un po’ stanche, 

E un pallido lume le bianche 
| Sue chiome trascolorava... 


| 


La terra al gran sole fioria, 
Ma fior non cogliesti 0 ramo 
— D'olivelli (soave richiamo 
| Su por l’olexzante via!) 


Ohe se la Vita promesse 
Largiva al lavoro tuo rude, 
— Immane spettro, di crude 


| Angosce il Bisogno ti oppresse. 
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Or nei tuoi occhi privi di luce, 
Pissi a una lontana meta, 

Io leggo l’amarexza segreta 

Ohe sempre la menzogna adduce. 


Perchè fra le mani, 0 pia morta, 
O pia, serri quel piccolo Cristo? 

Un altro inganno più tristo 

Fino a la tomba così t'ha scorta? — 


Ah più d'ogni altro bugiardo 
Fu il soyno d'un cielo al tuo affanno, to. 
E tutto l'orrore dell’ inganno 
È nel deluso tuo sguardo! 


opa È mei, 


O mano... 


— 


O man, raro frutto cui forse 
Bramosi tesero tutti, 

O dolcissimo tra .i frutti 

Che la sola mia bocca morse, 


O bianca, mirabile mano, 
Più che l'occhio fonte di luce, 
Nelle tenebre riluce 

Da te un lume sovrumano! 


Tu verso la Vita sospingi 
Il Sogno che rapido sale 
Sulle adamàntine scale 
Vietate invan dalle Sfingi. 


Di voluttà messaggera 
Silenziosa e discreta, 
Per te del fremente poeta 
Convibra l’anima intera, 


Come sonoro epiacordo, 

Se veli il Mister di dolcexx 

Col tuo gesto che dalla Bellezza 
Deriva dei ritmi l'accordo. 


E quando così t'aggrada, 

Chiusa nella guùina d'un guanto, 
__ Tu sei terribile quanto 

E più d'una nuda spada. 


ano, tu puoi da te sola : 
Dar vita © morte (ai dubbì miei 
__ Non brilli qual sole 9) Tu sei 


Fay 


cill ra ar parola ! 


L'attesa 


Pria d'affrontare l’ ignoto, 
Mando alla vita un saluto: 
Io son l’avanzo d'un liuto 
Dalle corde tese nel vuoto. 


E lamima in viva battaglia, ? 
Ne l'ombra altissima effusa, 

È triste come dischiusa 

Finestra di vecchia muraglia. 


Precipitoso ed ansante 

Fa il cuore un gran martellaro: 
Una campana mi pare 

Mossa da un febbricitante. 


Sento ne la rigida sera, 

Presso al mio letto di morente, 
Un singhiozzare insistente: 

Su chi piange quella straniera? 


EDO 


Mia madre è risorta? Nel mondo 
È _ Son solo da tanto! Vorrei 
Parlare, vorrei dirle: chi sei? 
A — Perchè un dolor sì profondo ? 


Wa, morto sul mare lontano 
figlio. Il tuo cuore materno 


& 


La porta. Nessuno verrà 


‘Così, dolcemente! I miei sensi 


Già illanquidiscono. Gli occhi 
Mi chiudi, e nessuno mi tocchi! 
— Ella verrà, forse, tu pensi? 


Quando coll’animo affranto 
Useti, solo, da la mia terra, 
Non venne! Se donna lo serra, 
Ohi riapre le fonti del pianto? 


Non allora piansi,. impietrito è i i 
Ben oggi! — E mon dite: è t morto | 
Che lo spaventa! Dite: «è più forte 
Il ricordo di quel dì fuggito! » 


Oh quante volte m° ha detto: 
« Divideroi non potran mai; 
Nè me soltanto vedrai 
Serrata contro il tuo petto, 


TEMA 


Eppure ecco il giorno! e fra poco » 
— Non resterà di me nulla. — 
Ahimè! China sovra una culla, 


x Ca il Jona mio siga ! 
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È lei! Ben ti pieghi, destino! 
Che cosa m'importa del resto? 
Apritele! — Oh Dio, così presto! 
« Perchè così presto, becchino ? 


\ 


RIEESR o, 


La fata 


Soffro. Tutto il mondo è in festa! 
Un canto di gioia pel ciel vola 

E un dolce olexzo di viola 
Nell’anima scende e vi resta» 


Nessun mi ravvisa. Oh una voce 
Non udrò dunque amica? 
Qualcuno che pietoso dica: 
È solo a portar la sua croce? 


Dinnanzi son tenebre adre, 

Chiusa è dietro a me la via: 

Giù nella terra la fronte mia 

Poserò come in grembo alla madre... 


Ma vedo (in un’ èra favolosa?) 
Una fata, tenera e grave, 
Porgermi la mano più soave 
D'una parola voluttuosa. 


PEGI 


Me ha Cosi se, 
i ‘ | Febris . 
’ e 


Io la dolcexza viva 

Delle tue mani ho bevuta, 
Tutta suggendo la muta 
Febbre che dal cor vi fluiva. 


E la mano, brillante 

D'un sottile madore, 
Sembrava un miveo fiore 
Velato di rugiada fragrante. 


Era più forte che rocca 
L'anima mia quando accolsi 
La febbre dei tuoi polsi 
Gonfì per l’avida bocca. 


Ma come il fiero travaglio 
Intesi dell'Ospite nova, 

(Sul core scendeano a prova. 
Le furie dell’aspro suo maglio) 


. 


|< Il tuo martello mi sfalda, 
| Disse, con sordo lavoro: 
_Serba le tue fiamme d’oro 
Per um'incude più salda! 


b) LI 


a+ "05 ef te i 
RARA, e RIP na 
ù Ù 
Aa » Mit 
5 'Paf 2! ; 
- a è 
III Pietro hai 
Se... 


(da un vecchio albo) 19 , 


Mami tu. Ma se piangi, e le ardenti. 
Tue lagrime bere gli vedo, 
Che il sangue mi suggano io credo 
Non so quali mostri furenti. 


Ed or che la morte s'affretta, 
(Pei miei dolori ben l’ invocm) 
Oh se mi piangerai, 

Che tu sù maledetta! 
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Or che s'adombran di lamicci 
D'oro î pubei gigli, fanciulla, 
Le trecce raccogli alte sulla 

Testa e un crinal figgi tra è ricci! 


Per troppe ciglia, e brune e grigie, 
Già segno è tuoi rigidi seni 
(Cui d’aurea zona pur freni) 
Son d’ardenti. cupidigie. 


Ma del fato invan ti biasmi 
Se i sonni tuoî non son come 

Pria calmi; e sul guancial le chiome. 
Ti scompigliano vaghi fantasmi. Ta 


, 


Che se tu movi lamento 
Per le tue motti di pace or vuote, 
Dalle tue grazie a te ignote 
Quanti non hanno tormento ? 


Io de le spalle con l'arco 


Quando col sonno millenne 
Scosse le bende di morte, 
Vidi il Silenzio solenne 
Star de la cripta a le porte, 


Svelsi li oceulti serrami : 
Schiusero i cardini il varco 
Piem di tristi richiami. 


Alta fra nubi la flava 

Luna — pupilla grifagna — 
Rigida in ciel s' inarcava 
‘Sopra la morta campagna. 
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C'eran nel vento sommesse 
Voci. Salian da la valle. 
Turbe di scheletri spesse, 
Gravi di fiori le spalle. 


— Sopra al gran lago, lucente 
Di tremolanti fiammelle, 
 Spettri da l’iridi spente 
Interrogavan le stelle, 


__ Mentre da l occhi scendea 
| Goccia su goccia un gran pianto, 
E per la fosca vallea i 
| Fosco perdevasi un canto, 


Ma più che livido, esangue 
 Stetti,impietrato d’orrore, 
Quando stillante di sangue 
__. Inalberarono dl core. 


Quale rispose, qual voce 

__ Fiera, all’orribile appello? 
| Risollevata la croce 
Scese ciascun nell’avello! 


Vr l'ago 


Al sepolcral monumento 
Io risospinto dal fato, 
Con sette chiodi d’argento 
Vidi il mio cuore inchiodato. 


ei “adi? «AM TOI 
tu Ù p 
fe, 4 x "i #4 
Pte bl gia > ; 
2 x, hi } (6 9a 
H a 3 % 
LI » ha * 
t) Le % 
ET 
\ 
' 
il 
', 
x 
il 
Ì 
x 
A }. ) 
' 
+ 
ve Ì 9, 
. 
t 
| 
1 | 
LJ } 2 


Dedizione 


Quante volte gli offerse, da la coppa 
Infrangibile, il frutto maturato 

De la Bellezza, egli arse nel piegato 
Viso ch'ella chiudea tra poppa e poppa. 


E del piacer sottile ne la troppa 

Dolcexza gli apparì, con un velato 
Riso, il Dolore che pel mondo, armato 
Cavaliere fantastico, galoppa. 


\ 


Ma quando, altera, a l’anelante e prono 
Efèbo ella concesse, ne | invito. i 
Ultimo, di sue forme il gentil dono, 


Nel gesto da ll ieratico, infinito 
Mistero, il perfettissimo abbandono 
Parve solenne come un sacro rito. 
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Verso di Te, quando la bianca fronte 
Di ghirlande levasti e d’auro greve, 
La Vita e il Sogno scesero con lieve 
Passo dui propilei sacri del Monte. 


Ed i suoi baci flammei la Vita 
T’ompresse in fronte sotto il gentil arco 
Dei fiori, e il Sogno Ti dischiuse il varco, 
Dolcemente, d’ogni anima ferita. 


Disse la Vita: Nella mia bellezza 

Se ti rimiri, subito s’accende 

L’opera eletta che da me si prende 
Più d'un sorriso e più d'una carezza. 


E il Sogno disse: Il non vano portento 
Bevi dagli occhi miei lucenti in ombra 
D'insueti misteri! Ecco s'adombra. 
Tutto d'un sovrumano smarrimento. 


Soi ho 


Nel serico dossale raramente 

Ordito d’oro stan le donne, il biondo 
Capo sotto del sole moribondo 
Inchinando con lieve atto dolente. 


E sembra il sole — senza raggi — ardente - 
Ostia, de la bellexxa sul giocondo 
Altare: un’ostia che propizii al mondo 
Vivo un ignoto iddio serenamente. 


Nella vasca di porfido sonora 
Di spumeggianti musiche, l’altero 
Collo dei cigni al vespero s° indora 


Mentre per l'ampio bosco un cavabiero © 
Ratto galoppa: e stan le donne ancora 18 
Ohine sognando un sogno di mustero. 
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Ultimo viaggio 


Non sai? De la vita nel maggio, 
La fronte di mirto ricingo 
E all'ultimo grande viaggio 
Da cui non si torna, m’accingo. 


Nel cielo purissimo langue 
L’occidua luna. Pel mare, 
Con vele più rosse che sangue, 
La Morte già quardo avanzare. 


La Morte dal viso splendente 
Mi fissa, col pugno al timone: 
Io salto nel legno, e repente 
Mi vince la gran visione. 


Non più de la terra la bruna 
Distesa e dell’acque. profonde 

Si scorge per raygio di luna, 
Ma tutto nell'ombra s’asconde. 


| Ambigua, la Morte d'un gesto 
| Accenna al mio cuore ferito : 

do vado in un sogno nè mesto 
Nè leto che sa l'infinito. 


In mare 


Noi ci mettemmo in barca a la charura 
De l'alba là dove, o Cariddi, fremi 
Ed era dolce senza vele e remi , 
Correre londe pigre a la ventura 


Bevendo il molle frescore di giugno 

Che il grecal salso ci ventava in faccia. 
In nota di bonaria minaccia 

Ronzxava il mar come un immenso bugno, 
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Mentre parea, vista così dal mare, 
D'un verde aurato tingersi la crina 
Dei monti, e invan figgea sulla marina, 
Serutando, il moxzo le pupille chiare. 


Anzi dal largo un uom gridò: « Sul gramo 
Palischermo che ‘fai tu senza antenna || 
E fiocina? È salcigna la cotenna Rev 
Del glave se vuoi tendergli qualche amo! | bi; 


parigi 


Amiota, la sartagine è sul fuoco? 
L'olio odoroso forse già grilletta ? 
Fa buona pesca! Se non hai gran fretta, 
Stasera avrai da digrumar non poco! » 


Ma non rispose il moxzo. Colle mani 

_— Candide troppo per sua arte, schermo 
Facendo agli occhi, avea lo sguardo fermo 
Sopra un vol di bianchissimi gabbiani. 


Poi disse: Frate, fiocina nè lenza 

Non vuol nostr’ansia, nè addimanda vela 
O remo quanto il nostro cuore anela 
Nella sua dolce immutabile. ardenza. 


Nè val la foga rompere dell’onde 

Con la prora sottil'chielando ad orsa, 
Nè di remi e di vele fare forza, 
Novo Rudel, per ‘tenebre profonde. 


NE 
FIN 


Ce doglie 


Ma a noi sol basta l'anima sovrana | 
Ridurre in legno picciolo, se voglia Ra 


Mostrarne d'alta vision la soglia 4 
La bianca soavissima Morgana. » 


E sorrise. Un. corrusco tremolio 
D'oro dai monti fino alla sanea 


Si diffuse. Egli tacito parea, | 
Fragrante d'alghe, un giovinetto sata Bai: 
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Sogni . 
Visione . 
Abbandono 


La campana . 


La fonte . 


Pellegrinaggio 


Ultimo inganno. 
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VIET. TAN 
Dopo il sonno . 


Vecchi Ritmi 
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Sopra un vecchio dossale. 
Ultimo viaggio . 


In mare . 
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